
tradizioni culinarie della nostra 
terra d’origine».

L’Associazione donne luca-
ne, insieme ad altri otto sodali-
zi, aderisce alla FABBRA (Fede-
razione delle Associazioni della 
Basilicata in Brasile), guidata 
dalla presidente Rosanna Roc-
co, e spazia dall’organizzazione 
di corsi digitali per gli anziani 
alla formazione professionale, 
dal cineclub per i giovani alla 
cura del piano pensionistico in-
tegrativo per gli italiani e i loro 
discendenti che assicura anche 
assistenza socio-sanitaria.

«A Rio ci sono tre associa-
zioni lucane che aderiscono alla 
FABBRA – spiega Rocco – e sia-
mo collegati alla Commissione 

ne di Rio de Janeiro e alle per-
sone che combattono per avere 
un’abitazione. «Ci sono molte 
donne con bambini piccoli che 
lottano per avere un tetto de-
cente sotto il quale far cresce-
re i propri figli, e sono ben feli-
ce di dare una mano unendovi 
anche la passione per le nostre 
tradizioni. Il direttivo della no-
stra associazione vede Andrea 
Palmieri come tesoriere, Mar-
cia Pierro come direttore am-
ministrativo mentre Isabella 
Guida segue gli aspetti socio-
culturali e Ana Beatriz de Pau-
la Freitas Moreira si occupa di 
quelli giuridici. Tutti uniti per 
seguire grandi battaglie socia-
li ma anche per condividere le 

I video ricordi dei lucani

Piemontese di Cuneo, si è laureata all’Univer-
sità di Torino in Biotecnologie mediche, pri-

ma di conseguire il dottorato in Immunologia 
e Biologia cellulare, e di trasferirsi a Madrid, in 
Spagna, per un post dottorato in oncogenesi. La 
carriera di Chiara Ambrogio lascia pochi margini 
alla casualità. A fare la differenza sono il suo ta-
lento, la determinazione e lo spirito combattivo. 
Per lei l’ulteriore tappa a Boston, negli Stati Uni-
ti, al DFCI, Dana Farber Cancer Institute, negli 
ultimi quattro anni, è stato il passo decisivo per 
indurla a giocarsi la carta italiana. Oggi è docen-
te di Biologia Molecolare all’Università di Torino 
perché ha deciso di tornare dopo aver provato un 
debito di riconoscenza verso il Paese in cui è nata 
e ha studiato. A incoraggiare la sua scelta anche 
un finanziamento da un milione di dollari eroga-
tole dalla Fondazione Armenise Harvard (www.
armeniseharvard.org) creata nel 1996 dal conte 
Giovanni Auletta Armenise (e ora guidata da suo 
figlio, il conte Giampiero). Uno dei pilastri della 
Fondazione è proprio quello di favorire l’approdo 

o il ritorno in Italia di scienziati che vogliono fare 
ricerca. «Ho un interesse per il tumore al polmo-
ne, nato dal fatto che durante la mia permanenza 
a Madrid – rivela Chiara –, il laboratorio in cui
studiavo aveva una forte tendenza ad occuparsi di 
questa patologia». Del resto, fumo, inquinamen-
to, sostanze nocive hanno fatto salire l’allarme in
tutto il mondo per questa forma di cancro. Ma le
prospettive sono incoraggianti. «Da quando mi
sono laureata, ho visto un’accelerazione esponen-
ziale degli avanzamenti della ricerca. Perciò sono 
ottimista sul fatto che nei prossimi dieci anni ci
saranno enormi passi avanti». Chiara è già in
prima linea. «Grazie alla Fondazione Armenise
Harvard, la mia ricerca all’MBC, Molecular Bio-
technology Center di Torino, durerà cinque anni. 
Questo significa lavoro anche per altri ricercatori. 
Ora siamo in quattro. Ma penso di aggiungere al-
tre persone al mio team». L’obiettivo è quello di
mettere a punto un trattamento farmacologico
risolutivo contro il carcinoma del polmone. In
fondo, quella scientifica è una grande community

internazionale dove carte d’identità e passaporti 
non sono una discriminante. Nemmeno per Italia 
e Stati Uniti. «Probabilmente trenta o quarant’an-
ni fa – osserva Chiara – c’erano differenze abis-
sali. Ora riceviamo una formazione internazio-
nale. E ci stiamo avvicinando a una convergenza. 
La grossa differenza è ancora la partecipazione 
del pubblico: negli Stati Uniti la filantropia è alla 
base della maggior parte dei finanziamenti che 
si ricevono. In Italia questo è un fattore ancora 
limitatissimo». Resta un fatto che gli italiani ten-
dono ad eccellere nella ricerca. «Probabilmente 

Chiara, da Boston a Torino

di Laura Napoletano

dipende dalla formazione che 
riceviamo, quindi l’istruzione 
e la ricerca sono importanti e 
stanno alla base di una società 
moderna. Poi ci sono la nostra 
fantasia, la creatività e l’inventi-
va». Stereo tipi? Forse. Ma «que-
ste sono marce in più che nella 
ricerca funzionano». Ad essere 
rimasta indietro sembra solo la 
politica italiana, miope o inca-
pace di sfruttare queste eccel-
lenze. Eppure basterebbe poco, 
«per esempio togliere o ridur-
re l’Iva dai costi della ricerca – 
suggerisce Chiara –. In Italia si 

paga ancora il 22 per cento di Iva sui reagenti e 
sul materiale di ricerca. Se io ricevo un milione 
di euro di finanziamenti dall’Unione europea, per 
me italiana valgono come 800 mila, per un fran-
cese o un olandese valgono come un milione. Se 
disponessi di quei 200 mila euro di differenza, 
potrei pagare personale, macchinari competitivi, 
ecc. Poi il carico didattico affidato a chi fa ricerca 
dovrebbe essere minore – conclude –. Il model-
lo attuale è vecchio: è quello del ricercatore degli 
anni Sessanta o Settanta che faceva didattica e si 
occupava di ricerca a tempo perso».

regionale dei lucani nel mondo
(Crlm) della Basilicata. Contia-
mo circa 200 soci. Stiamo rin-
novando i nostri sodalizi per 
proporre persone giovani alle 
prossime elezioni e attuare il 
cambio generazionale. Non di-
mentichiamo, però, le nostre
tradizioni, e stiamo raccoglien-
do numerose video-testimo-
nianze dei nostri ascendenti. In-
terviste che resteranno a futura 
memoria, e come materiale di 
studio per capire il grande sa-
crificio di chi ci ha preceduto». 
Rosanna Rocco, originaria di 
Castelluccio Inferiore (Poten-
za) lavora molto sul progetto 
della memoria audiovisiva. Le 
interviste rilasciate davanti alle 

telecamere fanno parte di un 
percorso di salvaguardia del-
la memoria collettiva che vede 
coinvolti tutti i discendenti dei 
primi migranti lucani, e forni-
sce materiale di studio per le 
nuove generazioni. «Tra i vari 
progetti che seguiamo, c’è an-
che quello chiamato “Sapore 
della Memoria”, con cui affi-
diamo a una donna lucana un 
piatto tipico da realizzare in vi-
deo, raccontando anche la sua 
storia di immigrata in Brasile. 
Testimonianze video delle no-
stre feste passate si aggiungono 
ai racconti di storie personali, 
creando così un archivio im-
portante per chi vuole conosce-
re la storia dei nostri genitori».

«Sono nata a Trivigno (Po-
tenza), e all’età di 9 anni 

sono arrivata a San Paolo. Nel 
1972 nuovo trasferimento, que-
sta volta a Rio de Janeiro, per 
proseguire una vita piena di sa-
crifici che soltanto negli anni 
Ottanta ci hanno permesso di 
vivere un po’ meglio». A parla-
re è Grazia Di Grazia. Nella sua 
vita ha lavorato come assisten-
te sociale, dedicandosi anima 
e corpo ai bisogni di chi era in 
difficoltà. Ora che la pensione 
glielo permette, offre il suo tem-
po all’Associazione donne luca-
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